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VENERDÌ 13 DICEMBRE 
Torino: piove che Dio la 

manda sui metalmeccanici in 

piazza per la manifestazio- 


ne indetta da CGIL-CSIL- 
AREE, 


I sindacati parlano di 
20.000 manifestanti, la que- 
stura di 5.000, i compagni 
presenti di 3.000. 

Con ogni evidenza siamo 
in presenza di una polizia 
democratica e filosindacale. 

Le opinioni in merito, fra 
i compagni, sono diverse. 

C’è chi guarda con preoc- 
cupazione alla passività dei 
lavoratori e chi coglie nella 
relativa indifferenza opera- 
ia per il contratto il segno di 
una consapevolezza del fat- 
to che i giochi si fanno al- 
trove, fra governo, confin- 
dustria e confederali e che 
non vale la pena di scalma- 
narsi troppo. | 

Come è, credo, evidente, 
i processi di ridefinizione di 
un efficace punto di vista 
operaio sulio scontro socia- 
le in atto non sono sempli- 
ci. 


MERCOLEDÌ 11 

Torino: lo sciopero dei 
sindacati alternativi della 
scuola contro la legge finan- 


ziaria Ottiene adesioni mo~ 
- deste. Una, sommaria, veri- 


fica nelle altre province con- 
ferma questo dato. Se ne 


‘possono dare varie spiega- 


zioni: 

- la censura dei media; 

- le scorrettezze dell’am- 
ministrazione; 

- un insufficiente lavoro 
di informazione e prepara- 
zione nella categoria; 

- la percezione da parte 


dei colleghi e, fra di loro, 


anche da parte dei più attivi 
dell’inutilità pratica di uno 
sciopero di minoranza e di 
categoria contro una legge 
che, comunque, passerà. 


MILANO 13 DICEMBRE: 

la manifestazione contro 
la finanziaria del sindacali- 
smo alternativo, nonostante 
la pioggia battente, è digni- 


tosa: 1500/2000 manife- 
stanti. 

Il carattere intercatego- 
riale dell’iniziativa ha ga- 
rantito un certo, limitato, 
SUCCESSO. 

Il fatto è che l'iniziativa 
intercategoriale vi è stata 
solo a Milano con i limiti 
inevitabili che si possono 
immaginare. Questa volta il 
sindacalismo nel suo com- 
plesso, non è riuscito a ren- 

dersi visibile nonostante la 

manifestazione del 26 otto- 
bre a Roma sembrasse la 
premessa di una ripresa di 
iniziativa. 

Naturalmente una buona 
riuscita delle manifestazio- 
ni alternative non avrebbe 
cambiato la situazione gene- 
rale o, almeno, non lo avreb- 
be fatto di per sé. 

Avrebbe, però, rilanciato, 
sul terreno della soggettivi- 
tà militante, l'opposizione 
sociale che, invece, ha fini- 
to per manifestarsi in forme 
frammentarie e parziali. 

Contro gli scioperi nei 
trasporti, infine, è partita la 
solita raffica di minacce, 
condanne, precettazioni. 

Il patto neocorporativo 
fra padronato, stato e sinda- 


cati ufficiali continua a pro- 
«.durre i suoi effetti contro le 


lotte. 

Un elemento debole di 
questo stesso patto sembra, 
invece, essere la determina- 
zione con la quale la con- 
findustria intende incassare 

i risultati degli accordi di 
luglio. 

| Dietro le recenti uscite 
sovversive” i Fossa e Ro- 

miti vi sono, fra le altre, al- 
cune precise motivazioni: 

- l'ostilità verso una po- 
litica economica ultra euro- 
peista che rischia di ridurre 
olire il previsto le tradizio- 
nali tutele all’industria na- 
zionale. Come è evidente, da 


66 


questo punto di vista, è. 


Romiti l’eroe del capitale; 
- la pressione della picco- 
la e media impresa per ta- 
gliare il costo del lavoro, la 
pressione fiscale, i vincoli 
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Con questo numero UN chiude le pubblicazioni per il 1996. Nonostante le difficoltà 
che hanno imperversato in tutti i modi nella vita del giornale, nel corso di quest'anno si 
è riusciti a produrre un numero doppio comprendente il Dossier Mondializzazione e l’in- 
serto “Arcipelago”, il bollettino curato dall’ Agenzia/Laboratorio per l’autogestione, a ri- 
prendere dopo l’estate la periodicità pressoché settimanale. 

Affinché gli sforzi che in ogni caso sono stati necessari per mantenere queste “posizio- 
ni” non risultino vani, non possiamo non ricordare ai compagni, simpatizzati, lettori, 
diffusori, collaboratori che il nostro conto corrente postale non va in vacanza mentre con- 
gedandoci per le consuete feste del periodo comunichiamo che il prossimo numero di UN 
uscirà con la data del 19 gennaio 1997 e sarà spedito da Carrara martedì 14.1. i 
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normativi. Su questi temi la 
posizione di Fossa non può 
essere equivocata. 

Grande, medio e piccolo 
capitale stanno conducendo 
con determinazione la loro 
vertenza sindacale usando, 
senza problemi, lo stesso 
contratto dei metalmecca- 
nici. 

E’ interessante notare che 
quest’offensiva padronale 
garantisce al governo alme- 
no un vantaggio dato che 
fornisce al PRC un buon ar- 
gomento per giustificare il 
proprio ruolo paragover- 
nativo. 

Il congresso del PRC si 
chiude, come previsto, con il 
trionfo dell’asse Cossutta- 
Bertinotti, con dichiarazio- 


ni di sostanziale allineamen- 


to all’Ulivo, nei fatti, e di 
radicale alterità, negli obiet- 
tivi. Il PRC svolge, da que- 
sto punto di vista, un ruolo 
prezioso per la maggioran- 
za dato che solo la sua riven- 
dicazione di antagonismo gli 
permette di tenere allineate 
aree sociali che altrimenti 
andrebbero in libera uscita. 

Non credo che il PRC fre- 
ni straordinarie energie rivo- 


luzionarie che, al momento 


né vi sono né si intravedo- 
no, più semplicemente as-. 
Sorbe in meccanismi di auto- 
riproduzione di apparati 
istituzionali (sul versante 
politico e sindacale) un tes- 
suto militante che potrebbe, 
forse, fare qualcosa di più 
sensato. 

D'altro canto la defini- 
zione di una radicale auto- 
nomia sociale delle classi 
subalterne prevede uno 
scontro sul terreno teorico, 
culturale, sindacale ecc. che 
non possiamo certo delega- 
re e nemmeno e tantomeno 
alla sinistra del PRC. 

Se, come credo, questo. 
scontro è necessario, inevi- 
tabile, desiderabile è, di 
conseguenza, il caso che si 
operi attivamente definirne i 
passaggi, le modalità le con- 
dizioni. 
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saast CONVEGNO FAI 
# DI TORINO: 
AGGIORNAMENTI 
Il preannunciato convegno 
nazionale FAI su PRODU- 
ZIONE E STATO NELLA 
TRANSIZIONE DI FINE 
MILLENNIO, che si terrà il 
4-5-6 gennaio 1997 a Torino, 
si svolgerà a partire da 
sabato 4 gennaio alle ore 15, 
presso la sede di “ALT” in 
via Santagiulia n. 64. 
Icompagni che arrivano in 
anticipo, potranno trovarsi 
presso la sede alle Federazio- 
ne Anarchica Torinese in 
C.Palermo 46, a partire dalle 
ore 11. 
Si ricorda l’importanza di 
preannunciare la propria 
presenza telefonando ai nn.: 
011/857850 cell. 0338/ 
6594361. 


æ Parma: Lavoratori 
«5 delle Cooperative 
Sociali. 
Si è costituito a Parma un 
comitato di lotta sindacale 
dei lavoratori delle Coopera- 
tive Sociali aderenti alle 
organizzazioni sindacali di 
base USI e CUE sulla base 
di rivendicazioni specifiche 
(mancata o parziale applica- 
zione del CCNL, diritto alla 
maternità retribuita, diminu- 
zione dell’orario di lavoro a 
parità di salario, diritti 
sindacali, reperibilità 
retribuita, qualità del lavoro, 
gare d’appalto) e generali 
(critica ai sindacati di stato, 
critica dell’attuale sistema 
politico, etc). 
Per informazioni: tel 830247 
Massimiliano, 987797 
Roberto. 


NOTA STORICA 

La Associazione Interna- 
zionale dei Lavoratori (AIT/ 
IWA/IAA) viene fondata 
con il congresso di Berlino 
del dicembre 1922. Vi ade- 
riscono sindacati di 12 pae- 
si europei e latinoamericani, 
in rappresentanza di oltre 
un milione di lavoratori, no- 
nostante alcune delle sezio- 
ni fossero all’epoca in clan- 
destinità. 

Questo congresso sancì la 
rottura definitiva dei sinda- 
cati rivoluzionari con l’In- 
ternazionale dei Sindacati 
Rossi, filiale sindacale del- 
la Terza Internazionale, con- 
trollata dai partiti comunisti 
delle varie nazioni e asser- 
vita alle direttive di Mosca 

Al comunismo di stato e 
dittatoriale di impronta leni- 
nista, i sindacalisti rivolu- 
zionari rispondono con con- 
cetti ispirati al comunismo 
libertario: lotta per l’aboli- 
zione tanto del sistema del 
salario che deilo Stato”, pro- 
mossa da “federazioni auto- 
gestite, libere, di lavoratori 
industriali e agricoli uniti in 
un sistema di assemblee” in 
cui vige “libero accordo e 
organizzazioni di base, che 
parte dal basso per arrivare 
a federazione locali, regio- 
nali e internazionali”, Gli 
ambiti di intervento sono “la 
lotta quotidiana per un mi- 


glioramento economico, in- 


tellettuale e sociale” delle 
classi lavoratrici, per arriva- 
re, tramite una svolta rivo- 
luzionaria, alla “presa di 
possesso della terra e dei 
mezzi di produzione”. L’In- 
ternazionale si pronuncia 
contro “il nazionalismo, la 
religione di stato e tutte le 
frontiere arbitrarie”, e pra- 
tica “l’azione diretta, lo 


sciopero, il sabotaggio, il 


boicottaggio”. 


Negli anni successivi, la’ 


tendenza rappresentata dal- 
lP AIT viene più propriamen- 
te definita anarcosindacali- 
smo. Questo, a differenza 
del vecchio sindacalismo ri- 
voluzionario, non ritiene più 
sufficiente per la trasforma- 
zione della società la lotta 
sindacale pura e semplice, 
ma un sindacalismo orienta- 


to secondo precisi contenuti 


libertari e antistatali. 
Nei successivi dieci anni 


il fascismo e il nazismo co- 


minciano a decimare le se- 
zioni più importanti dell 
AIT distruggendone le sedi 
e assassinando, incarceran- 
do o esiliando i militanti più 
noti: prima l’USI italiana, 
poi la FORA argentina e la 
FAUD tedesca vengono 
sciolte d'autorità. L’USI rie- 
sce comunque a mantenere 
una struttura nell’esilio, e, 
assieme alle ormai esigue 
forze dell’AIT, accorre a 
portare la solidarietà inter- 
nazionalista alla CNT spa- 
gnola, impegnata, dal 1936 
al 1939, a difendere quella 
che è passata alla storia 
come la rivoluzione liberta- 
ria per eccellenza. 

Quando il terrore fascista 
e dall’altra parte ia contro- 
rivoluzione stalinista riesco- 
no a soffocare anche questa 
esperienza, di fronte al se- 
condo macello imperialista e 


n, ; 


Madrid, 6/718 Dicembre 1996 


ei 


all’ impervers sar e gti totalita- 
rismi, il segre stariato. dell’ In- 
ternazionale si rifugia in 
Svezia, in condizioni, dii i$o- 
lamento quasi totale; 

Nel dopoguerta,, il pro- 
cesso di riattivazione delle 
sezioni e dell’organizzazio- 
ne dell’Internazionale pro- 
cede con alti e bassi fra mil- 
le difficoltà, 

Una ripresa significativa 


si verifica. alla fine- degli s 


anni 70, con il ritorno della 
CNT in Spagna dopo la 
morte di Franco, e con la 
definitiva ricostituzione del- 
PUSI. Ora, con la ripresa 
della attività nei Paesi del- 
l’Est grazie al crollo del co- 
munismo autoritario, e con 
gli spazi che si stanno a- 
prendo un po’ ovunque per 
una alternativa sindacale, 
potrebbero aprirsi nuove, e 
interessanti, prospettive. 


iL CONGRESSO 

Il 6/7/8 Dicembre ha avu- 
to luogo a Madrid il 20. 
Congresso dell’ AIT, nella 
sala del Colegio Mayor Cha- 
minade, in quella stessa Ciu- 
dad Universitaria dove pro- 
prio 50 anni prima le mili- 
zie operaie della CNT-FAI 
scrissero una delle pagine 
eroiche della storia del mo- 
vimento libertario, respin- 
gendo gli attacchi dell’eser- 
cito mercenario franchista, 
al prezzo della vita di mi- 
gliaia di compagni, fra cui 
il prestigioso militante 
anarcosindacalista Buena- 
ventura Durruti. 

Alle giornate congressua- 


‘li hanno partecipato circa 


500 fra delegati, osservato- 
ri e addetti all’organizzazio- 
ne, venuti da Spagna, Por- 
togallo, Francia, Inghilterra, 
Irlanda, Norvegia, Svezia, 
Germania, Olanda, Svizze- 
ra, Italia, Bulgaria, Unghe- 
ria, Repubblica Ceca, Rus- 
sia, Ucraina, Argentina, Ci- 
le, Colombia, Stati Uniti. 
Non hanno potuto partecipa- 
re, ma hanno inviato docu- 
menti scritti, le sezioni ATT 
di Australia, Canada e Bra- 
sile. 

Da segnalare la nutrita 
presenza di invitati del mo- 
vimento libertario spagnolo 
e internazionale, in partico- 
lare la FAI iberica, le Muje- 
res Libres, la Federacion 
Iberica de Juventude Liber- 
tarias, la FA francese e la 
FAI italiana. Significativa 
anche la presenza giovanile. 

Le giornate congressuali 
sono state contrassegnate da 
due gravi episodi di repres- 


sione. La delegazione della. 


Awareness League-AIT del- 
la Nigeria si è vista rifiuta- 


re il visto d’ingresso dalle. 


autorità spagnole, a causa 
delle leggi razziste che an- 
che questo paese ha varato 
contro l'immigrazione. 
(Quasi contemporanea- 


mente, 127 militanti della 
CNT: di Madrid venivano 
arrestati dopo aver. occupa- 
to per una giornatá: la. sede 
del Consejo Economico So- 
cial, organismo ministeriale 
che regola‘i rapporti fra go- 
verno, padronato e sindaca- 
ti istituzionali (naturalmen- 
te sulla svendita dei diritti 
dei lavoratori: da questo 
punto di vista tutto il mon- 


syao È paese.. .), per rivendi- 


care la restituzione dell’im- 
menso patrimonio storico 
della CNT, distrutto dal fa- 
scismo e già restituito dal 
governo ai sindacati riformi- 
st. 

Da sottolineare l’atteg- 
giamento filosbirresco di 
UGT e Comisiones Obreras, 


i cui rappresentanti si sono 


presentati in televisione as- 
sieme al ministro (di destra) 
a condannare gli “atti di 
vandalismo” degli anarco- 
sindacalisti. 

Il giorno dopo, quasi tut- 
ti i compagni sono stati ri- 
lasciati, e molti hanno potu- 
to partecipare ai lavori con- 
gressuali. Su entrambi gli 
episodi, le delegazioni han- 
no espresso un'unanime 
protesta per l’atteggiamento 
di governo e polizia, e soli- 
darietà ai compagni che in 
diverso modo ne sono rima- 
sti vittime. 

Dopo le parti tecniche e 
procedurali, l assemblea si è 
trovata a deliberare sulla 
spinosa questione dei pro- 
blemi interni alle sezioni 
francese e italiana. Entram- 
be, infatti, hanno subito una 
scissione, recente per l’USI, 
più vecchia per la CNT-F. 

Entrare nel merito delle 
motivazioni politiche di 
queste vicende richiedereb- 
be probabilmente pagine in- 
tere di questo giornale. Per 
restare sul concreto, il Con- 
gresso della AIT ha ricono- 
sciuto come unica CNT fran- 
cese la ex-componente Bor- 
deaux-Le Mans, e come uni- 


ca USI quella espressa dal 


Congresso di Prato Carnico, 
escludendo dall’Internazio- 
nale tanto la ex componente 
Parigi quanto gli aderenti al 
Congresso di Roma. 

Si è poi passati a discu- 
tere di statuti e funziona- 
mento della AIT. L’Interna- 
zionale, con questo congres- 
so, ha ampliato la sua sfera 
a nuove aree geografiche, 
dunque il dotarsi di struttu- 


re tecnologiche come Inter- 


net, il potenziamento del 
bollettino internazionale e la 
costituzione di coordina- 
menti di lavoro per aree af- 
fini (Sudamerica, paesi del- 
l’Est...) sono state le prime 
soluzioni prospettate per 
rendere più strette e meno 
problematiche le relazioni. 

Si è discusso anche del- 


. esperanto che pur non es- 


sendo ancora adottabile co- 


me lingua “ufficiale”, verrà 
comunque usato per sintetiz- 
zare documenti e comunica- 
zioni varie. 

A dimostrazione di que- 
sta crescita, il punto all’or- 
dine del giorno riguardante 
le adesioni ha visto l’affilia- 
zione di 7 sezioni nuove (in 
buona parte dell’Est) e di 2 
gruppi pro-AIT. I gruppi 
pro-AIT, o “amigos de la 
AIT”, sono piccole sezioni 
che, impossibilitate a svol- 
gere attività sindacale vera 
e propria, sostengono e pro- 
pagandano le iniziative 
dell’ AIT, partecipando agli 
incontri internazionali con 
diritto di parola ma non di 
voto. 

La sistemazione e catalo- 
gazione dell’archivio stori- 
co dell’ AIT è stata affidata 
definitivamente alla Funda- 
cion Anselmo Lorenzo di 
Madrid-Villaverde. 

E’ stato infine riconfer- 
mato fino al prossimo con- 
gresso il segretariato inter- 
nazionale uscente, con sede 
sempre a Madrid. 


PROSPETTIVE 
INTERNAZIONALI 
DELL’ANARCO- 
SINDACALISMO 

E° difficile rendere conto 
di tutto il dibattito politico 
e di tutta l’attività svolta; 
non tanto di quello che si è 
riusciti a dire in tre giorni, 
ma di tutte quelle che sono 
le proposte e gli ambiti di 
intervento delle varie sezio- 
ni, vera ossatura di base del- 
la internazionale dei lavora- 


tori, impegnate in una miria- 


de di attività dalle lotte dei 
minatori cileni a quelli ni- 
geriani, dagli aeroportuali di 
Madrid ai postini di Udine, 
dalle iniziative di autoge- 
stione all’editoria varia, dal- 
l’educazione popolare al- 
l’ecologia, dal femminismo 
all’antimilitarismo... 

Per limitarsi ad alcune 
considerazioni, sembra evi- 
dente che di fronte alla mon- 
dializzazione e alla globa- 
lizzazione sempre più avan- 
zate dello sfruttamento capi- 
talistico (vedi Maastricht) è 
sempre più sentita la neces- 
sità dell’organizzazione in- 
ternazionale degli sfruttati, 
che recuperi quei valori di 
solidarietà di classe e di 
antipatriottismo che troppe 
componenti del movimento 
operaio hanno messo in sof- 
fitta. 

L’AIT, 
ternazionale sindacale con 
un chiaro intento di trasfor- 
mazione della società, sem- 
bra avere tutte le carte in re- 


gola per giocare, in futuro, 


un ruolo decisivo in una pro- 
spettiva rivoluzionaria. 
Questo congresso è stato 
un momento importante di 
chiarificazione per quanto 
riguarda metodi e strategie: 


che è l’unica in- 


sono ormai svanite le vec- 
chie illusioni di poter parte- 
cipare al sindacalismo rifor- 
mista o genericamente radi- 
cale. Secondo molte delle 
sezioni che si sono pronun- 
ciate in merito, la stessa de- 
generazione burocratica di 
strutture che in diversi pae- 
si d’ Europa si erano preser- 
tate come alternative, sta a 
dimostrare la necessità del 
sindacalismo libertario. 

E’ stato ribadito il rifiu- 
to tanto della collaborazio- 
ne di classe come della cen- 
tralizzazione burocratica 
delle strutture: AIT, che 
conta sindacati in 20 paesi, 
non ha un solo funzionario 
stipendiato. 

La dimensione interna- 
zionale sembra poi essere lo 
strumento migliore per cre- 
are ponti di solidarietà con- 
creta e di classe fra gli sfrut- 
tati dei Paesi “sviluppati” 
di quelli “in via di svilup- 
po”, ferma restando la con- 
sapevolezza che lo Stato e il 


“capitalismo possono sposta- 


re pezzi della produzione in 
aree che a loro convengono 
di più, ma non potranno mai 
smettere di sfruttare, di op- 
primere e creare contraddi- 
zioni anche nei Pesi ad eco- 
nomia più “avanzata”. 

Il federalismo, e le strut- 
ture territoriali (vedi 1 clas- 
sici “sindicatos oficios va- 
rios”) sembrano poi essere 
una prima valida. riposta ai 
fenomeni di disoccupazione, 
precarizzazione e lavoro 
sommerso, per ricreare una 
unità di classe a partire dal 
territorio, e non ultimo sti- 
molare la stessa presa di co- 
scienza: dopo 150 anni di 
lotte operaie, ci troviamo di 
fronte anche in Italia a situa- 
zioni di sfruttamento in cui 
mancano i più elementari 
rudimenti di sindacalizza- 
zione. 


Credo, per concludere, 
che pur con la sua struttura 
organizzativa già consolida- 
ta, l’anarcosindacalismo non 
possa prescindere dal tene- 
re contatti, e se possibile 
rapporti di collaborazione, 
con tutti/e i/le militanti di 
impostazione libertaria che 
operano in altri ambiti, nel 
territorio, nello specifico, 
nella sperimentazione auto- 
gestionaria, ed anche in ag- 
gregazioni sindacali diverse 
da quelle dell’AIT. 

Con un franco dibattito 
sui contenuti e sulle prospet- 
tive, si dovrà costruire un 
progetto sociale che rilanci 
un'ipotesi di rivoluzione li- 
bertaria, e allora forse l’in- 
no dell’Internazionale, che 


.l’ultimo giorno cantavamo 


tutti assieme, ognuno nella 
sua lingua, non resterà solo 
una dichiarazione di buoni 
propositi. 

Federico Ferretti 


»Pasgi 2°dicembre. 1990, 
L'assemblea della facoltà di 
lettere e filosofia a termine 
di una difficile discussione 
approva la mozione favore- 
vole all’occupazione a tem- 
po indeterminato. Votano a 
favore 170 studenti. Contra- 
ri si esprimono 140 studen- 
ti collocati sulle posizioni 
dei cattolici popolari e del- 
la sinistra moderata. 

In realtà, all’intemo del- 
la mozione che ha proposto 
l’occupazione, sono conflu- 
ite posizioni più articolate 
che sul piano dei contenuti 
hanno unito la lotta contro 
le scuole di specializzazio- 
ne a numero chiuso per l’in- 


“>: segnamenio'(SIS), al alla po- 


- 


'™ litica generale di attacco al 
‘ diritto ‘allo studio pörtátä 


avanti dal governo Prodi, in 
continuità con i governi che 
lo hanno preceduto. 


METODI LIBERTARI 

Passata la mozione sul- 
l’occupazione della facoltà 
coloro che non erano d’ac- 
cordo si sono indirizzati a 
screditare gli occupanti, ac- 
cusandoli di poca serietà, di 
antidemocraticità, e via di- 
scorrendo... 

‘(Durante tutta l’assem- 
blea, infatti, numerosi erano 
stati coloro che avevano im- 
provvisato happening arti- 
stici con l’intento di dissa- 
crare le tradizionali forme 
sulle quali si struttura l’agi- 
re politico dei vari parla- 
mentaristi di turno in versio- 
ne pleimobil. 

Non solo, c’era stato 
qualcuno che aveva inneg- 
giato all’abolizione della 
famiglia, di Dio e dello Sta- 
to. Qualcuno che, invece 
dell’intervento, aveva prefe- 
rito cantare bandiera rossa e 
concludere con un “viva 
l’anarchia e abbasso il pa- 
pa”. Altri che avevano bal- 
lato, riso, applaudito, dissa- 
crato anche loro. 

Ma gli occupanti hanno 
risposto per le rime ai vo- 
lantinaggi dei cattolici, han- 
no passato la prima notte 


d’occupazione e si sono dati 


appuntamento in varie com- 
missioni di studio che du- 
rante tutta la mattinata del 
3 dicembre, hanno discusso 
sul Patto per il lavoro, con- 
siderandolo il manifesta del 
governo pet ciò che concer- 
ne formazione e lavoro, han- 


_ no parlato delle SIS che co- 

|’ stituiscono un pericoloso . 
attacco al diritto allo-studio 
per tutti i laureati ‘di letter. 


e filosofia, hanno cercato di 
trovare forme di lotta più 
incisive e per collegarsi alle 
altre facoltà e creare in que- 
sto modo dal basso un mo- 
vimento studentesco più in- 
cisivo e incalzante. 

Per quanto riguarda il 
patto per il lavoro è stato 
letto e criticato da una com- 
missione specifica di circa 
50 compagni, che con un 


metodo di discussione so- 


stanzialmente libertario, 
hanno messo sotto accusa la 
strategia complessiva del 
governo che vorrebbe consi- 
derare ogni singolo alunno 
un capitale in potenza da 
spendere prima sul mercato 
del sapere e poi su un mer- 
cato del lavoro che non c'è, 
e che qualora anche ci po- 
tesse essere sarebbe preca- 
rio, flessibile, non garanti- 


to. 

La commissione sulle SIS 
ha invece posto sotto accu- 
sa la legge 143 che estende 
il numero chiuso a tutte le 
università e nel caso parti- 
colare di lettere viene intro- 
dotto in uscita strozzando 
qualsiasi possibilità per i 
laureati di accedere ai con- 
còrsi per l’insegnamento. La 
discussione che si è svolta 
sulle SIS è stata importante 
perché ha messo in eviden- 
za l’esigenza di trovare al- 


‘ V'intefno del percorso di for- 


mazione, dei momenti spe- 
cifici per coloro che voglio- 
no tentare la strada dell’in- 
segnamento e che è giusto 
che abbiano un curriculum 
adeguato al ruolo che an- 
dranno a svolgere in futuro. 
Questo dato che il governo 
ha pretestuosamenie posto a 
cardine della istituzione del- 
le SIS a numero chiuso, vie- 
ne completamente sventrato 
dalla politica del centrosini- 
stra che con le scuole di spe- 
cializzazione esprime una 
visione della didattica aber- 
rante: l’Università è un esa- 
mificio, l'elemento pedago- 
gico è bandito dalla quoti- 
dianità degli studi per esse- 
re reintrodotto come surro- 
gato alla fine... ma solo per 
pochi privilegiati... 

L'importanza di collegar- 
si con altre facoltà ha attra- 
versato un po’ tutte le com- 
missioni ed è stato il terre- 
no principale di confronto 
dell assemblea permanente. 

Pian piano sta emergen- 
do una strategia di azione 
che segua un po’ il modello 
francese: radicalità delle lot- 
te, rivendicazione di mag- 
giori soldi per il sistema 
educativo nazionale, difesa 
del diritto allo studio parten- 
do da posizioni di offensiva 
e non di conservazione. 

In questo modo si rag- 
giunge un doppio risultato: 
da un lato la critica feroce a 
un governo che taglia 5000 
MLD alla scuola per il 


A 199 27; dall’altro la cre- 
scita del movimento a parti- 
‘re dal terreno dell’azione 


diretta. 
Per fare un esempio: 114 


‘dicembre c’è stato un breve 


Corteo non autorizzato, sup- 
fiértato da vari blocchi sta- 
dali e il volantino di riven- 
dicazione si aprirà con la 
parola di disordine: 10 000 
MLD per la scuola”. 

Sabato 7 dicembre, inve- 
ce, a termine di uno spetta- 
colo teatrale, 300 occupanti 
hanno scorrazzato per le 
strade della città con canti, 
urla, danze e slogans, fino 
ad animare un grandissimo 
girotondo nella piazza su cui 
si affaccia la Scuola Norma- 
le superiore. Il coro allegro 
che passava di bocca in boc- 
ca era: “normalista usa un 
po’ il cervello chiudi il li- 
bro e fumati lo spinello”. 
Anche se a quell ora di mez- 
zanotte probabilmente, era- 
no già tutti a letto. | 

La stampa naturalmente 
ha normazzato blindando 
qualsiasi forma d’informa- 
zione. 


LS 


Ciò si è ripetuto anche 
per l’altro evento importan- 
te dell'occupazione: l’incon- 
tro con il consigliere del 
ministro Berlinguer, avve- 
nuto all’interno della facol- 
tà Lunedì 9. 

Il ciambellano di corte è 
stato accolto come si convie- 


ne in questi casi: tutti ma- 


scherati e lancio fitto di co- 
riandoli, stelle filanti e ae- 
roplanini di carta. 


La ‘mattina ‘dopo la noti- 
zia veniva relegata in un pic-. 


colissimo trafiletto. 

Ma la festa continua, an- 
che perché questo governo 
riesce a fare sempre più ri- 
dere e incazzare insieme. 


SCIÀLA...LLALALLÀ...NON 
MORIREMO MAI... 

L'occupazione delia fa- 
coltà di lettere e filosofia di 
Pisa si è momentaneamente 
trasferita in città. Alla fine 
dell assemblea di Mercole- 
dì 11 dicembre un corteo 
spontaneo è andato ad occu- 
pare prima il rettorato da cul 
ha spedito fax a tutte le te- 
state giornalistiche e al mi- 
nistero per invitare Berlin- 
guer alla festa del battello 
pirata che si terrà il 18 di- 
cembre, poi si è diretto den- 
tro la sede della Nazione per 
aver pubblicate integralmen- 
te le proprie posizioni. Suc- 
cessivamente il corteo si è 
diretto in piazza dei Cava- 
lieri e ancora una volta i gi- 
rotondi e le danze hanno 
coinvolto numerosi passan- 
ti. 

Il prossimo appuntamen- 
to è quello del 18 dicembre 
per una grande iniziativa 
spettacolare così strutturata: 
con un battello un gruppo di 
compagni risale 1’ Arno dal- 
la foce fino a Ponte di Mez- 
zo, nel cuore della città, co- 
mizio dal battello pirata 
mentre il resto dei manife- 
stanti ascolterà dalle spallet- 
te dei Lungarni, alla fine 
degli interventi pirata, il 
pupazzo di Berlinguer verrà 
bruciato e gettato nel fiume 
mentre petardi e razzi scop- 
pieranno tra strada e cielo. 

Dopodiché l’appunta- 


. mento è rimandato a genna- . 
io per permettere. alle. corm- È 
missioni di studio di appro: 
fondire i temi trattati: Patto 
sul lavoro e attacco al dirit- 


to allo studio, inserendoli in 
un discorso più generale di 
rivendicazioni che dall’or- 
ganizzazione della pedago- 
gia si allarghi all’organizza- 
zione del lavoro e faccia per- 
no sulla rivendicazione di 
aumenti generalizzati del 
salario per trovare momenti 
di contatto con altri settori 
di classe ugualmente colpiti 
dal processo di ristruttura- 
zione in atto. 

Questa pausa permetterà 
anche di collegare la prote- 
sta scoppiata a Pisa con al- 
tri Atenei che si sono trova- 
ti spiazzati rispetto a questa 
fiammata improvvisa. Fare- 
mo interventi a Venezia, Fi- 
renze, Roma e dove occor- 
rerà, per informare e porta- 
re a conoscenza. È per ri- 
lanciare una mobilitazione a 


partire dal basso che sappia 
mettere in ginocchio questo 
progetto. 

Uno dei risultati più gros- 
si che infatti sono emersi da 
questo primo momento di 
lotta è stata la capacità con 
cui abbiamo saputo far e- 
mergere contraddizioni nel- 
lo schieramento avversario. 
L’inconiro con il consiglie- 
re del ministero, usato solo 
sirumentalmente e assoluta- 
mente dissacrato, ha inne- 
scato un meccanismo di de- 
legittimazioni degli organi 
di governo dell’Università 
{Rettorati e Presidenza) che 
ci hanno permesso di inven- 
iare il motto dell’occupazio- 
ne: “Senza potere ci fate go- 
dere”, rivendicando in que- 
sto modo la centralità degli 
istituti di base autogestiti a 
pariecipazione non delegata 
come luoghi per eccellenza 
attraverso 1 quali esprimere 
conflitto di classe. 

Consistente è stata la pre- 
senza degli anarchici che 
con il loro metodo e la loro 
fantasia hanno consentito a 
questa occupazione di esse- 
re più incisiva e divertente. 


“OCCUPARE IL 
VATICANO” 

Uno dei punti più impor- 
tanti sui quali sono scesi in 


Jotta i pirati di lettere e filo- 


sofia è il taglio alle spese 
per la formazione che il go- 
verno Prodi ha stabilito per 
il biennio ‘97-’99 per un to- 
tale di 4 600 miliardi. L’in- 
troduzione del numero chiu- 
so e delle scuole di specia- 
lizzazione rientra Infatti al- 
l’interno di un disegno com- 
plessivo di attacco di classe 
al diritto alio studio. Per sta- 
bilire una rivendicazione in 
offensiva è stato scelto di 
chiedere 10 000 miliardi per 
scuola e università 

Da dove prender questi 
soldi? 

I pirati si sono veramen- 
te sbizzarriti a trovare le ri- 


. sposte giuste: bisogna ta- 


gliare le spese militari, col- 


pire l'evasione fiscale, azze- 
rare la spesa per il giubileo. 

Non c’è stato corteo dove 
non viene attaccato il vati- 
cano. Alcuni cori: “Contro i 
tagli alla spesa sociale, e- 
spropriare il bene clericale”, 
“occupare il vaticano, occu- 
pare il vaticano”, “Contro i 
soldi al giubileo, governo 
clericale e ciribeo”... 

Credo che sia importante 
approfondire su questo pun- 
to alcuni aspetti che stanno 
per essere introdotti nella 
finanziaria ‘97. 

Il decreto 551 che stanzia 
un complessivo di 4 500 
MLD per il giubileo rischia 
di decadere. L’unica scappa- 
toia giuridica che ha il go- 
verno è quella di introdurlo 
nella Finanziaria. Il decreto 
stabilisce un finanziamento 
di 3 500 MLD per Roma e 
il Lazio, e 1 000 MLD per 
altre regioni interessate alla 
grande disgrazia di fine mil- 
lennio. 

Come si vede i soldi per 
il Giubileo sono l’esatto 
corrispettivo dei tagli fatti a 
scuola e università. 

Come sempre avviene in 
Italia la spesa per il giubi- 
leo andrà crescendo a dismi- 
sura. Infatti il 4 luglio la 
spesa per la costruzione del 
tunnel castel Sant’ Angelo 


era di 95 MLD, oggi è già 


lievitata a 170 MLD; la spe- 
sa per il raddoppio della 
Galleria Principe Amedeo 


passa invece da 47 MLD a. 


70 MLD. Complessivamen- 
te su questi due capitoli di 
spesa si è passati dai 142 
MLD stabiliti il 4 luglio ai 
240 MLD stabiliti a dicem- 
bre. 

Problemino per casa: se 
ogni 5 mesi le spese per il 
giubileo lievitano del 66% 
quanti soldi succhia Santa 
Madre Chiesa all’erario del- 
lo Stato, nel breve volger di 
2 anni? 


Un pirata 
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Calendario di 
effemeridi . 
anticliericali 1997 
Pierino Marazzani, Calenda- 
rio di effemeridi anticlericali 
1997 6. edizione, Ed. La 
Fiaccola, L. 5.000 + 1.000 
spese di spedizione. 

Questo calendario anticle- 
ricale vuole rammentare i 
numerosi misfatti di cui si è 
macchiato il cattolicesimo 
nella sua lunga storia. Per 
ogni giorno dell’anno è stato 
pazientemente ricercato un 
misfatto avvenuto realmente 
in quello stesso giorno e 
nell’anno indicato a fianco 
cui segue una succinta 
descrizione. Sono state 
inserite anche alcune “di- 
sgrazie” per controbattere 
l’asserito potere protettivo e 
salutare di preghiere, patroni 
e pellegrinaggi. Le illustra- 
zioni di quest’ anno sono tutte 
dedicate all’anticlericalismo 
nella rivoluzione russa e al 
clerico-fascisimo. 

In più nuova classifica dei 
massacri del cattolicesimo e 
le rubriche ‘Detti 


è 


anticlericali’”’, “Proverbi 


anticlericali romaneschi”, 
“Frati degenerati” e “Vittorie 
anticlericali”. mi 
Richieste e contributi vanno 
indirizzati a: Elisabetta 
Medda, via Nicotera 9, 

96017 Noto (SR), c/c postale 
n. 10874964. 

Per richieste uguali o 
superiori alle 5 copie, sconto 
del 30%. 


Calendario USI 
Sanità 

E’ uscito il calendario 1997 
curato dalla Federazione 
Nazionale dell’Unione 


‘ Sindacale Italiana Sanità. 


Nei 12 mesi si racconta la | 
storia dell’USI storica e del 


`. Sindacato Nazionale Sanità 
ci «don le sue esperienze e realtà 
` più significative. 


Chi è interessato al calenda- 
rio (14 pagine a 2 colori 
formato uguale a quello di 
una pagina di Umanità Nova) 
può richiederlo scrivendo o 
mandando un fax a USI- 
Sanità - Viale Bligny, 22 - 
20136 Milano - fax n. 02/ 
58304940 - ed inviando allo 
stesso indirizzo un vaglia 
postale di Lire 18.000, 
importo comprensivo di 
spese postali ed imballo. 


Torino: Serata 
blasfema 

Sabato 21 dicembre 

ore 18: Max Rose in concerto 

ore 20: Cena eretica: 

Federazione Anarchica 

Torinese, Corso Palermo 46 - 

Torino 


I fe strad 
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Livorno: Contro le 
produzioni di morte 
Venerdì 20 dicembre ore 17, 
nell’ambito dell’iniziativa di 
controcultura si svolgerà una 
pubbica assemblea su: 
“Inceneritori, rifiuti tossici, 
fanghi conciari: i comitati 
popolari contro le produzioni 
di morte”. 

Partecipano il Comitato 
Salute Ambiente di Livorno, 
il Comitato di Difesa della 
Valdera, la Redazione de 
“L’ecoapuano” di Carrara. 
L'assemblea ai svolgerà nel 
salone della Fortezza Nuova. 
L’incaricato 


=] Obiezione totale: 
Processo a Mauro 
Greco rinviato 
Apprendiamo al momento di 
andare in stampa che il 
previsto processo all’obietto- 
re totale Mauro Greco, che 
doveva tenersi il 19.12, è 
stato rinviato a data da 


destinarsi. 
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in vendita in numerose edizole 
e librerie - une copia L. 5.000 


abbonamento annuo: L, 50.000 
obb, sostenitore: L. 150.000) 
versamenti sul cep | 2552704 
intestato a: Editrice A/Milono 
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se ne vuoi una copia/saggio 
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remi Sivo 
il Papa e Darwin 


Dove væ 
Greenpeace? 


botta e risposta pro e contro 


stra e 


antifascista 
Enrique Santos intervisis 
Carlos Fontserè sulla Spagna 6 


arant Trasatti intervista 
Margherita Turri 
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Euromercato, megamer- 
cato, città mercato sono al- 
cune delle molte, sempre 
iperboliche denominazioni 
dei tanti, grossi, supermer- 
cati sorti in questi ultimi 
anni un po’ dovunque nelle 


‘nostre città; tra queste la più 


azzeccata e rivelatrice è 
quella di Cittàmercato, poi- 
ché ne descrive in modo del 
tutto efficace l’intima natu- 
ra, l’inespressa ma evidente 
finalità. 

Non distante da casa mia 
c’è uno di questi posti, co- 
struito accanto all'imbocco 
dell’autostrada per Milano, 
non lontano dalla Fiat iveco, 
ai margini della periferia, i 
un luogo ove solo vent’anni 
fa sorgevano le ultime ca- 
scine e si potevano vedere 
pascolare le vacche. Una 
gran meraviglia per noi ra- 
gazzi metropolitani che im- 
maginavamo queste bestie 
come la mucca Carolina dei 
formaggini: simpatiche, sor- 
ridenti e, ovviamente, di pla- 
stica. 

Ma sempre più di fre- 
quente la realtà supera la 
fantasia: così un luogo che 
si potrebbe pensare ai mar- 
gini dell’area metropolitana 
si colloca invece ad uno dei 
gangli di un ideale (ma non 
troppo) continuum urbano 
tra Torino e Milano, unite 
saldamente dal veloce nastro 
d’asfalto dell autostrada che 
rapidamente oltrepassa la 
Padana, che non si caratte- 
rizza per la propria ruralità 
ma diviene il non-luogo per 
eccellenza, uno spazio da 
oltrepassare: due o tre siga- 
rette, una breve sosta all’oa- 
si del grill e via. In questo 
panorama non solo la cam- 
pagna ma anche la città co- 
me luogo di incontri, rela- 
zioni, socialità scompare e 


.perde senso: il tessuto urba- 


no scisso e frammentato non 
si configura più come ambi- 
to della cittadinanza e a sua 
volta diviene un non-luogo 
ove irapporti tra gli indivi- 
dui sono mediati e scanditi 
dal ritmo della merce. 

Se la città reale vede 
scomparire i propri contor- 
ni, la città-mercato ne divie- 
ne il surrogato e la penosa 
caricatura: chi entra in que- 
sti posti ha la sensazione di 
assistere alla realizzazione 
delle immagini dei libri sco- 
lastici delle scuole elemen- 
tari: la città dipinta a colori 
vivaci, con la sua piazza, il 
municipio, la farmacia, il 
bar ed il negozio del barbie- 


re. Tutto è ‘lindo, pulito, ri- 


dente: ci sono le panchine 
per riposare e leggere il 
giornale mentre leggiadre 
fanciulle volteggiano su pat- 
tini a rotelle. Fuori è il de- 
serto metropolitano, il cielo 


livido su di una periferia che. 


è quelia di Torino ma po- 
trebbe essere anche Nantes 
o Liverpool o Los Angeles. 
Beh, proprio come Los An- 
geles forse no, ma date tem- 
po al tempo e vedrete che ce 


la faremo anche noi ad ave- 


“città fortezze, brutalmen- 
te divise in ‘cellule fortifi- 
cate’ della società benestan- 


te e “luoghi di terrore’ dove 


la polizia combatte i poteri 
criminalizzati” (1). 

Città in cui la distruzio- 
ne dello spazio pubblico 
prende corpo e forma in mo- 
dalità di ristrutturazione ur- 


bana che rendono fisiche le 
barriere e le fratture che at- 
traversano il corpo sociale. 
Il terzo mondo non è solo un 
altrove lontano, nei luoghi 
esotici e poveri dell’Africa, 
dell’ Asia, del Sud Ame- 
rica,ma abita nel cuore del 
primo mondo. Sono gli im- 

igrati da sud del piane- 
ta ma anche i nuovi poveri 


‘che il non-lavoro come dato 


strutturale e non più tran- 
seunte rende elementi sem- 
pre più familiari del nostro 
panorama sociale. Certo le 
nostre città non sono (anco- 
ra) solcate da autostrade ur- 
bane che collegano le zone 


pregiate della città ed esclu- 


dono dalla vista e dal con- 
tatto ghetti miserabili e de- 
gradati, tuttavia la crisi 
dello stato sociale, il dato 
del tutto inedito per cui alla 
crescita della produzione e 
dei profitti non corrisponde 
un aumento dell’occupazio- 
ne, l’estendersi del lavoro 
precario, in affitto hanno ef- 
fetti devastanti per quel che 
concerne le concrete condi- 
zioni di vita ma non solo. 
Assistiamo di fatto oggi ad 
una profonda trasformazio- 
ne antropologica. 

La concreta materialità 
dell’esistenza di chi vive 
passando da un lavoro pre- 
cario all’altro sono sensibil- 
mente diverse da quelle di 
chi conserva un lavoro sta- 
bile. Spesso il sottoccupato 
od il disoccupato è giovane 
e trova un bilanciamento 
alla precarietà dell’esisten- 
zanell’appoggio della fami- 
glia di provenienza; chi in- 
vece ha un rapporto di iavo- 
ro continuativo deve fare i 
conti con una netta riduzio- 
ne del potere di acquisto del 
proprio salario nonché con 
la riduzione o l’eliminazio- 
ne di una serie di servizi. 
Non è peraltro azzardato il 
supporre che in prospettiva 
la situazione possa peggio- 
rare: genitori messi in mo- 
bilità o prepensionati non 
sono più in grado di garan- 
tire al figli le ultratrenten- 
nali infanzie degli ultimi due 
o tre lustri. Chi oggi si af- 
faccia sul mercato del lavo- 
ro sa di avere scarse possi- 
bilità di ottenere un posto 
fisso e si adegua non solo 
materialmente ma anche e 
soprattutto psicologicamen- 
te. 
L’autopercezione di sé 
delle generazioni preceden- 
ti si fondava inequivoca- 
bilmente su un’appartenen- 
za di classe che aveva il pro- 


prio centro simbolico e rea- 


le nella fabbrica. Il dato cru- 
ciale non è il restringersi del 
lavoro industriale, poiché, 


come notava giustamente 
Barroero nel suo intervento 
su UN di due settimane or 
sono, in alcuni casi v’è sta- 
to un incremento nel nume- 
ro degli addetti, ma piutto- 
sto le grandi trasformazioni 
che in questo settore si sono 
date nel corso di neanche 
vent’ anni. 

Il lavoro stesso è profon- 
damente cambiato in virtù 
dell’innovazione tecnologi- 
ca ma non solo, poiché è 
mutata la stessa filosofia 
della produzione. Il lavora- 
tore deve aderire ai fini a- 
ziendali, rendendosi dispo- 
nibile ad adattarsi a condi- 
zioni di lavoro di volia in 
volta diversificate. Abbiamo 
in questi anni assistito al 
riemergere di lavori che si 
pensavano ormai scomparsi 
come il lavoro a domicilio, 
servile e al tempo stesso 
sono apparse figure di lavo- 
ratori inedite, quali quelle, 
spesso decisive nei processi 
produttivi, di lavoratori for- 
malmente autonomi ma che 
di fatto operano sotto lo 
stretto controllo e alle di- 
pendenze del committente. 
La fabbrica non è più il cen- 
tro della vita sociale, il luo- 
go in cui si concentra la pro- 
duzione e al contempo lo 
spazio dell’aggregazione 
operaia. 

I percorsi identitari degli 
individui non seguono itine- 
rari già moti ma si vengono 
disperdendo e ricomponendo 
intorno a perni mobili, di- 
versificati, sostanzialmente 
intercambiabili per quanto 
apparentemente eterogenei: 
specie per le nuove genera- 
zioni raramente l’aspetto 


denuncia l’appartenenza di 


classe, ma è frequentemente 
la manifestazione esteriore 
della scelta di stili di vita la 
cui connotazione non è di 
rado puramente estetica. Al 
punto che un certo taglio di 
capelli o un modo vestire 
sono di per sé connotativi, 
indipendentemente che li 
adotti un maestro di scuola, 
un avventizio in un cantiere 
edile, un disoccupato che 
vive di furti o un tecnico di 
computer. La scena sociale 
non vede quindi solo la spa- 
rizione dei luoghi della cit- 
tadinanza, frantumati e di- 
spersi nell’opacità della me- 
tropoli, ma assiste altresì al 
decomporsi delle identità 
sociali che avevano caratte- 
rizzato l’ultimo secolo. Nel- 
la città-mercato si vive nel 
cono di luce proiettato dal- 
l’universo della merce, l’u- 
nico capace di conferire sen- 
so, stabilire relazioni. Vi 
siete mai chiesti perché in- 
contrino tanto favore le pro- 


poste di prolungare alle ore 
notturne ed ai giorni festivi 
l'orario di apertura dei ne- 
gozi? E’ sufficiente andare 
in giro per la città la dome- 
nica o la sera per compren- 
dere che non si tratta solo di 
una banale questione di co- 
modo, che la chiusura dei 
negozi è anche la chiusura di 
ogni simulacro di vita pub- 
blica. 

Il deperire di una sfera 
pubblica di partecipazione, 
confronto, scontro politico 
non è certo limitato ma mol- 
tiplicato dall’ipertrofia del- 
la comunicazione che carat- 
terizza il nostro ambito so- 
ciale: se la città-mercato è la 
riproduzione fantasmatica 
della città reale, il talk-show 


televisivo è la rappresenta- 


zione in scatola della piaz- 
za, un incorporeo doppio 
che di fatto sostituisce l’ori- 
ginale, senza che peraltro se 
ne avverta la mancanza. Non 
si discute di politica, calcio, 
questioni sentimentali, pro- 
blemi ambientali con gli 
amici al bar, a scuola, sul 
posto di lavoro, in piazza o 
nella sede del proprio grup- 
po politico o sindacale ma si 
osservano degli sconosciuti 
esprimere opinioni, dibatte- 
re, magari persino accapi- 
gliarsi dentro il più prezio- 
so degli elettrodomestici. Se 
è vera la notizia che gli 
amanti del calcio preferisco- 
no assistere alle partite da 
casa, guardandolo in TV, 
tanto da provocare una sec- 


ca flessione alla stagione 


calcistica, è certo che nel 
nostro paese non c’è davve- 
ro più religione. 
L’esplicitarsi dei fenome- 
ni sovra esposti non avvie- 
ne certo in maniera lineare, 
senza provocare resistenze 
o disagi. Anzi l’impossibi- 
lità materiale di non irri- 
levanti fasce della popola- 
zione di accedere a livelli di 
consumo adeguati alle pro- 


prie aspettative, il frantu- 


marsi di percorsi identitari 
in qualche modo consolida- 
ti genera un diffuso senso di 


insicurezza che permea stra- 


ti sociali anche molto diver- 
si. Vi sono coinvolti non 
solo 1 lavoratori industriali, 
che devono far fronte alla 
ilessibilizzazione e preca- 
rizzazione del rapporto di 
lavoro, non solo i giovani 
che devono adattarsi ad un 
continuo passaggio dalla 
sottoccupazione alla disoc- 
cupazione, ma anche espo- 
nenti del piccolo ceto medio, 


lavoratori del pubblico im- 


piego, dell’amministrazione 
o della scuola che di fatto 


sono andati incontro ad un 


processo di proletarizza- 


zione che analogamente ha. 
investito i titolari della mi- 
riade di piccole imprese 
commerciali che han visto 
ridursi se non azzerarsi i 
propri profitti. 

Il rinascere del razzismo 
e della xenofobia, il rie- 
mergere di localismi e cam- 
panilismi, l’affermarsi di 
fenomeni di neotribalismo 
sono in qualche modo il 
corollario ed il contraltare 
dell’affermarsi di identità 
nomadi, precarie, transeunti, 
che trovano una qualche 
possibilità di ancoraggio 
ridisegnando, anche se per 
lo più solo immaginaria- 
mente, ambiti di appartenen- 
za giuocati sulla logica del- 
l'accerchiamento, sulla co- 
struzione del nemico. 

Gi stati nazionali, attra- 
verso scelte neoliberiste di 
riduzione del welfare, di 
fronte alla globalizzazione 
dell’economia sempre meno 
assolvono la funzione di 
regolazione dello scontro tra 
le classi, anche perché il ca- 
pitale, in virtù dei processi 
di finanziarizzazione, assu- 
me vieppiù una dimensione 
sovranazionale che sfugge al 
loro controllo. D'altra parte 
gli organismi sovranazionali 
che sono candidati ad eredi- 
tare funzioni in precedenza 
appannaggio dei singoli sta- 
ti sono per lo più del tutto 
impotenti. 

L’ombrello protettivo che 
le politiche socialdemocra- 
tiche avevano issato si è 
sfaldato ed i conflitti socia- 
li in prospettiva verranno 
sempre più affrontati come 
questioni di ordine pubbli- 
co. Ancora una volta è lo 
spettro di Los Angeles a pre- 
figurare un probabile pros- 
simo futuro: una città in cui 
l’apartheid architettonico è 
stato lo scopo delle ristrut- 
turazioni di una ambiente 
urbano in cui l’esigenza di 
“sicurezza” delle classi me- 
die si è tradotta nella crea- 
zione di barriere che fisica- 
mente separassero i loro 
quartieri da quelli degli i- 
spanici e dei neri. Lo spa- 
zio pubblico è stato priva-. 
tizzato e le risorse fiscali 
utilizzate per il sovvenzio- 
namento di “enclaves razzi- 
ste” il cui del tutto evidente 
scopo è la prevenzione del- 
le insurrezioni. Una città 
dove le spese per l’apparato 
repressivo in senso stretto. 
sono enormi ed in continua 
crescita mentre nulli o qua- 
si sono gli investimenti per 
istruzione, sanità e case nel- 
le aree in cui vengono di fat- 
to reclusi poveri e senzatetto 
(2), 


Continua a pag.5 


Una vita “schedata”, 
quella di Luciano Della 
Mea. Ovverosia una biogra- 
fia prosciugata.in undici 
schede, che corrispondono 
ad altrettante fasi della sua 
vita. Dalla nascita - “Sono 
nato, secondo guanto mi fu 
detto e risulta, verso la mez- 
zanotte del 29 maggio 
1924... (scheda N.1, 1924- 
1934) - fino a questa confu- 
sa fine di scolo e di millen- 
nio: “Ora ho 72 anni e una 
salute malferma. Ero e resto 
fondamentalmente un socia- 
lista libertario, più “socia- 
le” che partitico;” (Scheda 
n.11, 1988-1996). 

In mezzo un'esistenza 
non comune di concentra- 
tissima densità, umana in- 
nanzitutto, culturale e poli- 
tica, percorsa da un Io nar- 
rante impietoso con se stes- 
SO, pietoso verso gli altri, 
lucido sempre. 

Settantadue anni intensi: 
le radici toscane, lucchesi: 
una famiglia “difficile”; la 
scuola in Quarquonia, isti- 
tuto duro, ma a suo modo 
formativo; l’esperienza trau- 
matica della partecipazione 
alla guerra e quella, libe- 
ratoria, della Resistenza. 
Sono queste le prime tappe 
di un percorso comune a 
molti - non moltissimi - ita- 
liani di quella generazione. 


Dalla 4° pagina 


Il quadro che abbiamo di 
fronte e le prospettive che 
paiono delinearsi per l’avve- 
nire ci pongono dinanzi ad 
una crisi di ampia portata di 
cui non è facile individuare 
i possibili sviluppi: diviene 
pertanto importante appro- 
fondire gli sforzi analitici e 
progettuali. E’ centrale a tal 
proposito la necessità di una 
sfera pubblica non statale, 
ossia gli ambiti fisici e sim- 
bolici di cittadinanza, di cre- 
azione, fuori e contro l’in- 
ferno della metropoli, della 
città dei cittadini. Un città 
che non si configura come 
ambito della municipalità 
democratico-borghese, ma 
come spazio politico capa- 
ce di emanciparsi dagli eva- 
nescenti miti democratici. 

Sebbene i sostenitori del 
sistema democratico e capi- 
talista, non importa se in 
versione berlusconiana o 
ulivastra, sostengano che 
questo legittimamente incar- 
ni il migliore dei mondi pos- 
sibili, l’unico capace di reg- 
gere alla prova del tempo, 
l’unico in grado di garanti- 
re libertà e prosperità, le 
devastanti conseguenze di 
una crisi che non è solo po- 
litica ma anche sociale, eco- 
nomica, ambientale e cultu- 
rale sono sotto gli occhi di 
tutti. La stessa disaffezione 
dal voto che ad ogni consul- 
tazione elettorale diviene 
sempre più rilevante, al pun- 
-to che presto anche l’Italia 
sarà all’altezza dei cosiddet- 
ti paesi a “democrazia ma- 
tura””, ossia di quei paesi in 
cui la democrazia è tanto 
radicata da poter fare a meno 
della periodica partecipazio- 
ne popolare ai rituali eletto- 
rali, è il sintomo inequivo- 
cabile che in molti sono 


La biografia di Luciano Della Mea 


Ad esse si sarebbero presto 
aggiunte - mentre Luciano 
dipanava i fili importanti 


della sua vita d’uomo: la fa- 
miglia, i figli, il lavoro... - 
le durezze degli anni della 


ricostruzione e quelle della 
“guerra fredda”; le trasfor- 
mazioni epocali che urgeva- 
no dentro la pancia della 
società italiana, il ‘68 e i 
susseguenti “anni formida- 
bili”; le speranze di una so- 
cietà più giusta; le sconfitte 
politiche previste con pessi- 


convinti dell’inutilità del 
voto e della sostanziale e- 
quivalenza dei vari schiera- 
menti. Il che non significa 
beninteso che siamo di fron- 
te ad un buon numero di 
convinti anarchici ma che 
sia pure in modo impolitico 
sono in molti a ritenere che 
questo sistema non sia ri- 
formabile. 

La necessità di una radi- 
cale trasformazione sociale 
deve peraltro saper coniuga- 
re l’effettualità nel qui ed 
ora con una progettualità di 
più ampia portata. 

Il nodo che quindi occor- 
re oggi tentare di sciogliere 
sta nella capacità di dar vita 
a movimenti, che pur nel ri- 
ferimento specifico a questa 
o a quella questione, siano 
in grado di sviluppare si- 


nergie tali da creare il nucleo 


costitutivo di una reale con- 
trosocietà. Il concreto di- 


spiegarsi di una prassi au-. 


togestionaria è il vettore 
potente che consente di rico- 
stituire e rafforzare la capa- 
cità autoistituente del corpo 
sociale, delegittimando in 
tal modo il potere politico ed 
il capitalismo. Occorre ela- 
borare gli strumenti atti ad 
aprire uno spazio pubblico 
non statale che sia elemento 
catalizzatore di modi di vi- 
vere, produrre, educare ifi- 
gli, che possano operare una 
trasformazione culturale di 
vasta portata. Ma non solo. 
La politica, svincolata da 
ogni dimensione istituziona- 
le, deve divenire il luogo in 
cui una comunità si costitu- 
isce come tale, avocando a 
sé la facoltà decisionale. 
Questa prassi che taluni 
chiamano comunista ed altri 
di autogoverno extraistitu- 
zionale è l’humus in cui af- 
fonda le radici un movimen- 
to che sappia coniugare lef- 


mistica consapevolezza, ma 
sempre cocrentemente con- 
trastate nelle cause e negli 
effetti. Capace sempre Lu- 
ciano Della Mea di guarda- 
re in alto, a sinistra e sul 
rosso; con assoluta libertà 
intellettuale, con pienezza di 
vita e di umanità, con origi- 
nalità di analisi e di propo- 
sta. Quella, per esempio, di 
un socialismo libertario e 
intriso di utopia che Lucia- 
no Della Mea ha coniugato 
e modellato dentro e fuori i 


LA MUCCA CAROLINA 


fettualità nel qui ed ora con 
il progetto di radicale tra- 
sformazione della società, 
La frammentazione e la spe- 
cializzazione che spesso 
contraddistinguono i movi- 
menti si possono stempera- 
re all’interno di una sfera 
pubblica non istituzionaie, 
uno spazio di partecipazio- 
ne diretta dei cittadini alla 
vita associata che di fatto 
privi di ruolo e legittimità 
l’armamentario politico ed 
ideologico della democrazia. 

mariamatteo 


Note: 
(1) Mike Davis, 
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Finanziaria 


La questione fiscale 


Gladio e FIAT 


Una copia: Lire 6.000 


selbstgestàndische 


svndicalismus y 
syndicalistes di 
syndicalisme 


partiti della sinistra, dentro 
e fuori i movimenti, incon- 
trando raramente sintonie ed 
interlocutori adeguati. Ma 
che Luciano, testardo, dopo 
cinquant’anni di militanza 


-al servizio di tutte le cause 


migliori - dalla parte del so- 
cialismo di sinistra una vol- 
ta, dei “matti” 
dipendenti, dei “senzasto- 
ria” oggi - ci ripropone in 
un’attività giornalistica ed 
editoriale fervida, operosa, 
instancabile. 


CITTA’ DI QUARZO”, in- 
dagine sul futuro a Los An- 
geles 

(2) cfr. Mike Davis, ibi- 
dem già cit. 


IMPORTANTE 

I precedenti interventi, in 
preparazione del Convegno 
di Torino del 4-5-6 gennaio 
1997, sono apparsi sui nn. 
29-30-31-32 di Umanità 
Nova. Come aggiornamento 
su quanto comunicato sul N. 
29 di UN (pag.1), si fa pre- 
sente che i contributi in ar- 
rivo che il giornale non rie- 
sce ad ospitare - per la nor- 
male sospensione del perio- 


Il sindacalismo di base e i media 
il contratto dei giornalisti 
Anarchici e Sindacalisti Rivoluzionari di fronte ai Consigli di Gestione 
Qualità totale in sanità 


Lo sciopero dei camionisti francesi 
Il contratto dei metalmeccanici 
A che punto è il sindacalismo di base 


Precariato e lavoro autonomo 


il congresso dell’Associazione internazionale dei lavoratori (AIT) 
Per corrispondenza: Cosimo Scarinzi, via Piazzi 15, 10129 Torino 
Telefono 011/5819815 - Fax 011/535582 
E-mail: chaos@arpnet.it. 


Abbonamento (6 numeri): Lire 30.000 
Abbonamento sostenitore: Lire 50.000 o più 
c.c.p. 25539107 intestato a Giorgio Salza 
(nella causale specificare abbonamento a “di BASE”) 


, dei tossico- 


BASE 


azione diretta per l’autorganizzazione 
n° 3 gennaio 1997 


E non inganni la “pacata 
maturità” delle Appendici 
finali, Appunti di viaggio e 
Le giuste porzioni . Si col- 
gono - ed è bello ritrovarli - 
il calore e il bagliore di una 
fiamma lontana, ma ancora 
accesa e capace, una volta di 
più, di scaldare. 

Luciano Luciani 


Luciano Della Mea, Una 
vita schedata , Jaca Book, 
Milano 1996, pp. 125, L. 
19.000 


do -, saranno comunque in- 
seriti in una cartellina appo- 
sita, preparata per il conve- 
gno. A tale scopo i materia- 
li (meglio se fotocopiati 
anticipatamente nell’ordine 
di una quarantina di copie) 
possono essere portati diret- 
tamente a Torino, oppure 
fatti pervenire in tempi, 0l- 
tremodo, celeri al seguente 
recapito: 

Federazione anarchica 
torinese 

C.so Palermo 46 

10152 Torino. 

Info e contatti: tellfax QILI 
857850 cellulare 0338/ 
6594361 


22 dicembre 19% 


RECENSIONI 


= COMO Serata a 

sostegno di UN 
Venerdì 10 gennaio 1997 
dalie ore 21 presso il BOX 
202 in P.zza Roma 50 - ` 
COMO. 


==) Archivio Pinelli 

E disponibile il Bollettino 
n.7 dell’ Archivio Pinelli, che 
dedica buona parte del 
numero all’inserto speciale 
Leggere l'anarchia curato da 
Salvo Vaccaro: una guida 
ragionata ai testi anarchici 
(più o meno) disponibili, 
articolata in tematiche 
fondamentali. Inoltre, è 
possibile trovare sul numero 
le consuete notizie su 
materiali inediti o poco noti 
(come gli Atti del convegno 
su Kropotkin tenutosi nel 
1992 in Russia, corredati da 
una piccola mappa libertaria 
nell’attuale CSI); alcune 
informazioni editoriali su 
Paul Robin e la sua istruzio- 
ne integrale; la testimonianza 
orale di Frank Brand (alias 
Enrico Arrigoni) raccolta 
negli USA da Paul Avrich; le 
schede di presentazione dei 
film che il Pacific Street Film 
Project di New York ha 
dedicato all’anarchismo 
americano... 

Per richiedere il nuovo 
bollettino o gli arretrati 
(prezzo unitario L. 8.000 
spese di spedizione compre- 
se) inviare l’importo sul c/c 
post. n. 14039200 intestato a 
Centro studi libertari, C.P. 
17005, 20170 Milano (tel e 
fax 02/2846923). 


“) PROSSIMI 
APPUNTAMENTI 
DELLA 
FEDERAZIONE 
ANARCHICA 
ITALIANA 
Nel corso del convegno 
tenutosi a Carrara 11 21 e 22 
settembre, sono stati convo- 
cati alcuni appuntamenti per 
la Federazione: 
- Un convegno sui temi della 
crisi della forma stato e della 
crisi del capitalismo, il cui 
ordine del giorno verrà © 
meglio precisato in seguito, 
da tenersi a Torino nei giorni 
4,5 e 6 gennaio 1997; 
- Una conferenza organizzati- 
vada tenersi a Livorno il le 
2 marzo; 
- Ii 22° congresso ordinario 
della Federazione Anarchica 
Italiana, da tenersi in località 
da destinarsi per il 25, 26, 27 
aprile. 
- I! 6° Congresso dell’ Inter- 
nazionale delle Federazioni 
Anarchiche, da tenersi a 
Lione l’ 1,2 e3 novembre 
1997. i 
La Commissione di Corri- 


spondenza 


ERRATA = 
CORRIGE 
Nello scorso numero (U.N. n. 
32) l'articolo curato da S.V. 
-`a pag.7, per un disguido di 
` impaginazione si è è presentato 
privo dell’inizio. ` 
Lo riportiamo qui di se guito 
scusandocene con autore e 
lettori. 
“La filosofia ed il suo 
rapporto con le scienze: il 
tema mi sembra fondamenta- 
le, e mi sento abbastanza 
imbarazzato a discuterne 
giacché, nella mia biografia 
ci sono molti elementi che 
interferiscono. Innanzitutto, 
il fatto che sia stato docente 
di filosofia e che mi sia 
disgustato della sua pratica, 
perché, a quei tempi le scelte 
si limitavano a tre orienta- 
menti che non mi convince- 
vano affatto: o una filosofia 
eretta su astrazioni, o una 
sull’io e l’esperienza interio- 
re, o una terza, infine, che 
prentendeva riflettere una 
ampia esperienza umana e 
nei fatti la mutilava. Il fatto, 
poi, che abbia attraversato 
una seconda fase che defini- 
rei di resistenza alla filosofia, 
all’epoca dell’esistenziali- 
smo. Malgrado il rispetto e la 
stima che avevo per Sartre, 
ebbi ad assumere un atteg- 
giamento polemico nei 
confronti delle sue concezioni 
perché, le ritenevo una 
maniera di porre i problemi 
che volgeva le spalle troppo 
radicalmente al pensiero 
scientifico. 
Mi sembra che le persone 
della mia generazione...” 


Milano: Bocciati! 
E’ il titolo della mostra 
fotografica sulle lotte degli 
studenti da prima a pu la 
‘ ‘pantera’. 


_ E° in visione presso il ciréolo D 


anarchico Ponte della» 


O Ghisolfa în Viale Monai 255 


il lunedì e il giovedì dopo le 
21.30. La mostra è a disposi- 
zione di chiunque volesse 
utilizzaria. 


| bilancio | 


al 12.12.96 


PAGAMENTO COPIE 
MILANO: FAM, 115.500; 
LEIVI: Roberto Leimer, 
20.000. 

Totale L. 135.500 


ABBONAMENTI 
BARCELLONA P.G.: Anto- 
nio Catalfamo, 75.000; 
BARBARANO ROMANO: 


i.) 


Nessuna qualità umana è 
più intollerabile nella vita 
ordinaria, né infatti tolle- 
rata-meno, che l intolleran- 
za. 

Giacomo Leopardi 
Pensieri 


Al giorno d’oggi, anche a 
seguito del complesso della 
normativa che dispone l’ob- 
bligo per i SERT di mettere 
a disposizione i programmi 
metadonici, in particolare 
del DMS 30 novembre 
1990, n. 444 e della circo- 
lare ministeriale n. ‘20 del 
1994, quasi tutti i servizi 
per tossicodipendenti som- 
ministrano il metadone, I 
medici, che- operný“ nei 


SERT sono così convinti di: 
“mettere a disposizione degli 


autentici programmi meta- 
donici. Ma non è così. Fra 
il dare metadone e la clinica 
dei programmi metadonici 
c‘è un vero è proprio abis- 
so, e se questo abisso gene- 
rato da gravi difetti di pro- 
fessionalità non viene col- 
mato, la distribuzione di 
metadone può al massimo 
risolversi in una iniziativa 
per la riduzione del danno, 
ma non raggiunge minima- 
mente gli effetti che la tera- 
pia metadonica, se ben con- 
dotta, di solito produce. 
Con il metadone si pos- 
sono fare due cose ben di- 
verse fra loro: la riduzione 
del danno e la terapia. 
Vediamo in breve quali 
sono le differenze fra una 
distribuzione di metadone a 
scopi genericamente protet- 
tivi e un vero e proprio pro- 


gramma metadonico. 


La prima e la più impor- 
tante di queste diversità è 


| generata da quegli operato- 


ri che si sono rassegnati a 
dare metadone “obtorto col- 
lo”. Nessuno li ha informati 
delle potenzialità di questo 
farmaco e della possibilità 
di organizzarci i programmi 
più efficaci che si conosco- 
no all’attuale stato della ri- 
cerca scientifica e delle ana- 
lisi delle esperienze cliniche, 
o possono essere indifferen- 
temente degli oppositori ide- 
ologici contro il metadone. 
Quegli operatori subiscono 
il fatto che il metadone va 
comunque dato a chi lo chie- 
de, e dunque mettono in atto 
ogni scusa per non darlo ed 
ogni pretesto per sottrarlo e 
per canalizzare i pazienti 
verso altre modalità. 

Nella migliore delle ipo- 


tesi, questi operatori ‘accet- 


tano di somministrare il 
metadone in modo reticente 


secondo un piano preordi- 


nato di riduzione, convinti 
che quella procedura sia la 
migliore da seguire. Non è 
affatto vero! Scalare il meta- 
done non è altro che una sot- 
trazione di terapia in fase 
attiva di malattia e la reci- 
diva, generalmente, si veri- 


‘ficherà ancora prima della 
-fase dello scalaggio. Ma 


avendo questa pratica ridot- 
to sostanzialmente la tolle- 
ranza dei pazienti, al mo- 
mento della recidiva sussi- 
ste un grosso pericolo di 
overdose. Gli operatori ita- 
liani, credendo di disintos- 
sicare i pazienti, magari 
anche per immetterli in altri 
programmi o per inviarli 
nelle comunità terapeutiche, 
hanno così prodotto centina- 


n 


ia di morti. 

La pratica clinica di im- 
piego del metadone che of- 
fre i risultati migliori e che 
oggi è ritenuta corretta è 
quella della stabilizzazione 
metabolica a lungo termine, 
cioè quella della graduale 
ricerca della dose stabiliz- 
zante e dello stazionamento 
dei pazienti in quella fase 
per tempi lunghi, almeno 
fino a quando questi lamen- 


. tano o mostrano inconve- 


“nienti a dosi mifpori, c'addi- 
rittura, senza metadope. 

Durante questa fase il 
programma, se ne dispone, 
potrà conseguentemente at- 
tivare sui pazienti stabiliz- 
zati.tutte quelle risorse in- 
tegrative di carattere psico- 
sociale delle quali eventual- 
mente abbisognano. Quelli 


‘ Che ne hanno individualmen- 


te, potranno farlo in modo 
del tutto autonomo. 

Ma, tornando agli opera- 
tori che subiscono il meta- 
done, il risultato ottenibile 
da costoro in un servizio non 
può che essere povero, come 
del resto lo sarebbe quello 
di un centro trasfusionale se 


fosse messo nelle mani di 


estimoni di Geova. 

Subito dopo, fra gli in- 
convenienti di maggiore ri- 
levo, viene il principio del 
“di meno è meglio” . Molti 
operatori, anche medici, s0- 
no convinti che meno meta- 
done si da, meglio è, sia per 
il paziente che per il pro- 


gramma. Altro errore dovu- 


to all’assoluta mancanza di 
preparazione. Il farmaco 
metadone, come si desume 
dalle esperienze più qualifi- 
cate, produce effetti benefi- 
ci del tutto parziali a dosi 
inadeguate, e gli operatori 
che così ragionano non fan- 
no altro che dispensare per 
ogni paziente quantità di far- 
maco assolutamente ineffi- 
caci (dosi subterapeutiche). 
Questi pazienti potranno 
soltanto ridurre, non certo 
eliminare, il numero delle 
autosomministrazioni di 
eroina, ma niente di più. Cè 
inoltre il pericolo concreto 
che, non avendo eliminato 
completamente l’appetizio- 


ne compulsiva, ed essendo; 
gli effetti dell’éroina par- 
zialmente bloccati d#lla tol- | 
léranza crociata con il mé-" | 


tadone, essi ricorrano a psi- 
cofarmaci, alla cocaina e 
all’alcool, sostanze i cui ef- 
fetti non sono minimamente 
bloccati dal metadone. Lo 
politossicomania è essen- 
zialmente un prodotto della 
malapratica degli operatori 
dequalificati che impiegano 
il metadone senza conoscer- 
lo. 

Il principio stabilito dal- 
la clinica e dalle linee guida 
più autorevoli è invece quel- 
lo della ricerca della dose 
appropriata per ogni pazien- 
te. Sono stati banditi il con- 
cetto di “alte dosi” o “basse 
dosi” e sostituiti con quello 
più corretto di “dosi ade- 
guate”. A questo proposito 
l’esperienza suggerisce che 
al di sotto dei 60/70 mg, non 
si ottiene il completo abban- 
dono dell’eroina, e quel li- 


vello di dosaggio è stato 
considerato il minimo effi- 
cace. La maggior parte dei 
pazienti sarà stabilizzata a 
dosi che variano da 80 a 120 
mg, secondo le originarie 
indicazioni di Dole e Nys- 
wander, fermo restando che 
alcuni potranno esserlo a 
dosi inferiori, mentre altri 


-avranno bisogno di dosi su- 


periori. Per esempio, coloro 
che hanno scarsa capacità di 
trasformazione del metadone 


. nel-«metabolità utilizzabilè;. 


liànno a volte bisogno di 


‘dosi del tutto inusuali di far- 


maco, proprio per la scarsa 
quantità riscontrabile nei li- 
velli plasmatici anche dopo 
l'assunzione di dosi che a 
volte superano i 500mg./di. 
La stabilizzazione è rag- 
giunta quando il paziente 
dimostra di non abusare ul- 
teriormente di eroina e di 
altre sostanze psicoattive e 
quando riferisce, e il medi- 
co verifica, uno stato di be- 
nessere generale che si riflet- 
te sul suo grado complessi- 
vo di funzionalità. 

Altro problema rilevante 
è quello del counseling. 
Supponendo che il medico 
sia preparato su tutte le tec- 
niche appropriate di impie- 
go del metadone, il paziente 
non lo è affatto, soprattutto 
a ricevere tutto quel meta- 
done che gli è sempre stato 
negato o comunque sconsi- 
gliato. Egli ha una struttura 
mentale che gli proviene dal- 
le informazioni che reperisce 
dalla strada e da quelle che 
ha avuto da operatori non 
preparati. Per molti di que- 
sti ragazzi non c’è assoluta 
chiarezza sulla natura della 
malattia che devono affron- 
tare, né hanno chiaro il con- 
cetto di cura a lungo termi- 
ne e le caratteristiche del far- 
maco che dovranno assume- 
re. Spesso non sanno nem- 
meno che non è la cura a rap- 
presentare il problema. Il 
problema è la malattia. E’ 


così che molti tossicodipen- 


| versamenti vanno effettuati sul 
C.C.P. n. 12931556, intestato a 
Italino Rossi, C.P. 90 - 55046 
Querceta (LU). Ricordatevi di 
scrivere nella causale del 
versamento il titolo del libro scelto 


o della cassetta. 


* La libertà di stampa non ha prezzo 


denti credono che si possa e 
che si debba addivenire a 
qualche risultato con un ci- 
clo di intervento più o meno 
breve e questa falsa convin- 
zione deriva loro anche da- 
gli operatori che sempre 
hanno suggerito o imposto 
pratiche riduttive. “Io me lo 
levo in 20 giorni, stia tran- 


quillo” dicono spesso, anche” 


per compiacere l’operatore! 
A questa affermazione il 
medico impreparato si mo- 


stra più disponibile. Quello 
‘pièparato, invece, attiva il 


consueling specifico, fino a 
far comprendere al paziente 


di essere in una logica del 


tutto errata che lo mantiene 
in una assurda “porta gire- 
vole” contraddistinta da ri- 
cadute cicliche e ineluttabili. 
Egli si premurerà di infor- 
marlo che il metadone non 
possiede una specifica tos- 
sicità d'organo e che può 
essere usato nelle dosi giu- 
ste per periodi lunghissimi 
senza recare nessuno pregiu- 
dizio alla sua salute. Lo in- 
formerà che gli effetti colla- 
terali, tutti assai blandi ed 
ovviabili, generalmente spa- 
riscono dopo la stabilizza- 
zione con l’instaurarsi della 
tolleranza e tenterà di rassi- 
curarlo sul fatto che il far- 
maco sarà messo a disposi- 
zione sempre, senza interru- 
zione e senza sottoporre 
chiunque ne abbia bisogno 
a pratiche umilianti, defati- 
ganti ed impeditive. 

E qui si innesta un altro 
problema piuttosto consi- 
stente tipico della terapia 
metadonica. Trattandosi di 
un programma a lunghissi- 
ma scadenza che probabil- 
mente impegnerà il paziente 
nell’arco di qualche anno, 
esso deve assolutamente es- 
sere vivibile, facile da segui- 
re e non interferire più di 
tanto con le possibili attivi- 
tà ed aspirazioni dei pazien- 
ti. Ecco il problema della 
disponibilità del farmaco in 
orari ampi per i pazienti non 


a 


me” 


AT, 
(Audiocassetta di 
musica strumentale e 
| eanbti popolari: e 
‘anarchici registrata 
Laal vivo LI 9/12/9573 
Carrara) # 
Garcia, 
| Collettività contadine 
ie operaie durante la 
| rivoluzione spagnola # 
|# Le confessioni di 
Pollastro, 
| bandito gentiluomo # 
Ciampi, 
e anarchici # 
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stabilizzati, e quello dell’af- 
fidamento del farmaco ai 
pazienti che hanno raggiun- 
to un buon livello di riabili- 
tazione (take home) . Il “take 
home” non è una concessio- 
ne. E’ una struttura terapeu- 
tica che fa parte integrante 
della terapia metadonica. 
Non prevedere il “take ho- 
‘significa non fare un 
programma metadonico 
completo, significa, per fare 
un esempio, fare un’opera- 


` zione di appenticite senza 


poi suturare la ferita. 
«Nella fase di stabilizza- 
zione il paziente diventa an- 
che responsabile del farma- 
co che assume, ne predispo- 
ne una adeguata custodia a 
casa ed il programma inter- 
ferisce sempre di meno con 
i suoi impegni e con le sue 


attività. Come si può preten- 


dere che una persona condu- 
ca una vita normale se lo 
stesso programma di riabi- 
litazione la impedisce? Con 
una appropriata manovra di 
“take home” il medico riu- 
scirà ad inserire i pazienti in 
attività lavorative più di 
quanto non riescano a fare 
una intera equipe di assi- 
stenti sociali. Allo stesso 
modo un medico che non. 
pratica il “take home” impe- 


dirà ai suoi pazienti di uti- 


lizzare tante occasioni di 


impiego e di attività che nes- 


sun programma riuscirà mai 
ad organizzare in modo al- 
ternativo. =. 

Va da sé che l’affidamen- 
to del farmaco deve essere 
fatto seguendo alcune tecni- 
che, che sono semplici, ma 
che devono comunque esse- 
re conosciute. Il medico che 
affida il farmaco deve esse- 
re in grado di interpretare 
esattamente i messaggi del 
paziente di valutare il suo 
grado di compliance. 

Ci vuole dunque prepara- 
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La bambina sorridente 


garda stupita attraverso il 
finestrino la corsa del pae- 
saggio. Guarda la meravi- 
glia di uno dei suoi primi 
viaggi da quello schermo di 
vetro che la ancia in senso 
contrario a quello del mon- 
do la fuori. Serride. Affasci- 
nata in modo ipnotico da tut- 
to quello lei viaggia con lo 
sguardo perso ma nello stes- 
so tempo attento a ogni mi- 
nimo dettaglio dell’esterno. 
L’interno di quel treno 
sferragliante per lei non esi- 
ste: suo padre seduto al suo 
fianco sembra non ci sia per 
lei. Ah, potrebbe esplodere 
piombo col piombo che la 
bambina non smetterebbe di 
essere rapita dal mondo la 
fuori in movimento. Il papà 
borbottando la sta portando 
con se da Aurelio per delle 
faccende di lavoro. Anar- 
chia. La piccola non può 
nemmeno immaginare di po- 
ter sapere che in quel pome- 
riggio ha lanciato un sasso 
in orbita. Orbita irregolare 
certo. Lei in quella faccen- 
da non ha competenza, da 
semplice accompagnatrice 


bionda, piccola, sorridente e 


curiosa. Non può capire o 
non ha mai capito. Lei non 
sa che nel suo sangue qual- 


Segnalazioni 


Atti del convegno iniernazionale 


Da alcuni giorni sono di- 


sponibili gli atti del conve- 


gno internazionale di studi 
su Stirner e l’individualismo 
moderno, tenutosi a Napoli 
nel novembre 1994. 

Si tratta di un volume di 
604 pagine pubblicato dal- 
l’Editrice CUEN di Napoli 
al costo di copertina di 
50.000. In esso sono raccol- 
te relazioni e comunicazio- 
ni di 27 diversi autori pro- 
venienti da Italia, Germania, 
Francia, Inghilterra e Stati 
Uniti, tra i quali ci sono stu- 
diosi di fama internazionale 
come Mc Lellan, Brazill, 


Cesa, Negri, Paterson, Pen- 


ZO 0CC.. 
Nel convegno, e quindi 
negli atti, è ripercorsa la sto- 


í ‘ 


cosa ribolle da quel giorno. 
Da quando ha lanciato un 
sasso che dopo uno spic- 
chio, forse un quarto, di se- 
colo è tornato. Ha visto sot- 
to di lui, il sasso, mille si- 
tuazioni diverse in mille po- 


sti differenti. Anni ormai 
sbiaditi, grigi, crepuscolari, 
solari e allo stesso tempo 
infiniti. Poi il sasso è cadu- 
to, dopo il suo volteggiare, 
a metà strada, pochi metri a 
dire il vero, tra la bambina 
bionda e un nuovo treno. 
Anarchia. Un altro treno sul 
quale lei, ora adulta, sale. 
Ma da sola. La macchina 
parte piano, con brevi mo- 
vimenti del pistone centra- 
le, per un altro viaggio. La 
abbranca stringendola forte 
e ora corrono insieme in sin- 
tonia urlando come un vero 
fischio del treno. Pompa 
energia per quella nuova 
corsa fatta di saliscendi, 
pompa! Luce, bagliori e poi 
di scatto buio: dopo tanti 
anni in galleria. Affascinata 
in modo ipnotico da tutto 
quello lei viaggia con lo 
sguardo perso... 

Dedicata ad Aurelio 
Chessa, compagno mai co- 
nosciuto, da poco scompar- 
so 


LELE 


ria della “fortuna” di Stirner 
in 150 anni, a partire dalla 
pubblicazione del Der Ein- 
zige und sein Eigentum (L° 
unico e la sua proprietà): lo 
Stirner “hegeliano”; il criti- 
co di Marx e Feurbach; lo 
Stirner “anarchico” e “libe- 
rale”; lo Stirner “visto da 
destra” e quello “esistenzia- 
lista”: una completa rasse- 
gna di studi sul più radicale 
teorico dell’individualismo 
moderno. 

Quanti volessero ordina- 
re direttamente il yolume 
alla casa editrice, potranno 
usufruire dello sconto del 
30% oppure richiederlo a: 
Franco Di Sabantonio - via 
dei Platani 138 pal.8 int.15 
00172 Roma. 
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via Biidirione. p rene 112|; 
MIGLIARINA DI CARPI (MO) 


dalle 19.30: Cena con lasagne+lambrusco 

; portate pluraliste (per vegetariani e non)+salse bulgare 
a seguire canti anarchici, canti popolari, danze, 
giochi e spettacoli. 


si entra con invito prenofando Hire EA o 
presso il Circolo anarchico di via don Minzoni 1 
D (RE), tel. 0522/515806 (Federico). 

Possibilità di passaggi in macchina per chi èl 
sprovvisto di mezzi, e di pernottamento per chil 
viene da fuori. Naturalmente, er 
con il dovuto anticipo. 
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zione, perché pretendere che 
un medico attivi la struttura 
del “take home” senza cono- 
scerne le articolazioni sareb- 
be come pretendere, per tor- 
nare all’ esempio precedente, 
che praticasse um operazio- 
ne di appendice, senza la 
specifica competenza. 
Purtroppo, la maggior 


~ parte dei servizi, se pure 


sono dotati di operatori e di 
diverse figure professionali, 
hanno pochissime risorse 
concrete (mense, alloggi, at- 
tività complementari, asse- 
gni per il sostegno tempora- 
neo ecc.), così che gli ope- 
ratori sociali, per esempio, 
che non hanno approntato 


specifici progetti per fare 
vera e propria assistenza 
sociale, spesso si dedicano 
all’effettuazione di colloqui 
privi di contenuti, general- 
mente imposti, alla fine dei 
quali all’utente non resta 
niente se non il merito di 
averli sopportati. E qui sor- 
ge ancora un altro problema, 
che è quello delle “figure 
galleggianti”. Professionisti 
che letteralmente non sanno 
cosa fare ma che pure, per 
legge, devono essere presen- 
ti in un servizio. Si assiste 
così, per fare un esempio, 
alla psicologizzazione for- 
zosa dei pazienti, che sono 
costretti a sottoporsi a sedu- 
te delle quali non hanno, né 
sentono assolutamente il bi- 
sogno. Devono però farlo, 


- altrimenti non verrebbe loro 


concessa la terapia metado- 
nica. Se è vero che nei pro- 
grammi metadonici devono 
esistere le risorse di natura 
diversa da quella medico 


farmacologica, è anche vero 


che queste risorse devono 
essere attivate nei casi in cui 
se ne riscontra un effettivo 
bisogno e quando il pazien- 
te le richiede. Non è vero che 
tutti i pazienti in program- 
ma metadonico necessitano 
di terapia psicologica e di 
interventi sociali. Gli stessi 
psicologi, se fossero profes- 
sionisti seri, dovrebbero ri- 
fiutarsi di ricevere pazienti 
non motivati e costretti alle 
sedute soltanto per accedere 
alla terapia metadonica. 

. Questi in breve, i difetti 


e le storture che si riscontra- 


no in moltissimi servizi. 


Tutti questi servizi non po- 
tranno ottenere che risultati 
del tutto parziali dall’uso 
del metadone. I loro pazien- 
ti, seppure in misura mino- 
re, continueranno ad abusa- 
re di eroina e saranno conti- 
nuamente esposti all’insor- 
gere di modelli di abuso poi 
difficilmente risolvibili. A 
questi operatori si deve l’ 
immeritata fama di scarsa ef- 
ficacia che spesso circonda 
i programmi metadonici e 
che attizza le critiche dei 
nemici di questa modalità 
che, invece, è e resta all’at- 
tuale stato della ricerca, la 
più controllata, la più inda- 
gata negli anni e la più effi- 
cace e sicura sotto ogni pro- 
filo e rispetto a qualsiasi 
parametro di risultato che si 
possa considerare. 


. Oggi, la maggior parte 
delle normative nazionali e 
regionali consentono lat- 
tuazione di programmi me- 
tadonici con tutte le struttu- 
re terapeutiche necessarie. 
Resta però da risolvere il 
problema della qualificazio- 
ne dei medici e degli opera- 
tori, se si vuole attuarli nel- 
le forme corrette. 

Per concludere, si può af- 
fermare che non c’è peggior 
nemico dei programmi me- 
tadonici dello stesso meta- 
done utilizzato male dagli 
improvvisatori 0, peggio 
ancora, dai suoi oppositori 
ideologici. 

Roberto Nardini 


del Sims e PCA di Pie- 


trasanta. 
Tratto da “L’ ecoapuano” 
n.7, nov. 1996 


Giuseppe Missori, 75.000; 
CAPENA: Dmitri Guarriero, 
30.000; CIVITAVECCHIA: 
Enrico Anastasi, 50.000; 
MONTE S. ANGELO: Nico- 
la Piemontese, 60.000: PIA- 
CENZA: Massimo Noschese, 
60.000; BUZZOLETTO: 
Giacomo Flisi, 60.000; BRE- 
SCIA: Camera del Lavoro, 
75.000; VOLTANA: Stefano 
Bellavista, 75.000: DAVE- 
RIO: Enrico Thoelke, 
120.000; RHO: Pietro Gem- 
me, 60.000; MILANO: a/m 
FAM, Maurizio Fratus, 
60.000; Rutigliano, 150.000; 
Angelo Caruso, 75.000; 
SESTO S. GIOVANNI: a/m 
FAM, Giudo Scovino, 
75.000; GENOVA: Matteo 
Brucoli, 100.000; FOLLO- 
NICA: Fausto Bucci in ricor- 
do di Umberto Lanciotti e 
Renato Palmizzi, 130.000; 
NOVARA: Nicola Casciano, 
75.000; PESCARA: Pier- 
paolo Notarfranchi, 60.000; 
MONTEGROSSO: Renzo 
Rosso, 60.000; SANREMO: 
Giovanni Ilario Suffia, 
80.000; MONTELLA: Vitto- 
rio Di Benedetto, 75.000. 
Totale L. 1.680.000 
SOTTOSCRIZIONI 
BARBARANO ROMANO: 
Giuseppe Missori, 24.000; 
PIACENZA: Massimo No- 
schese, 31.000; BUZZOLET- 
TO: Giacomo Flisi, 140.000; 
SESTO S. GIOVANNI: a/m 
FAM, Guido Scovino, 
10.000. 

Totale L. 205.000 


VARIE 

MILANO: ZiC rimborso 

spese di spedizione, 14.500. 
Totale L. 14.500 


RIEPILOGO ENTRATE 

Pag. copie 135.500 
Abbonamenti 1.680.000 
Sottoscrizioni 205.000 
Varie 14.500 


Totale L. 2.035.000 


USCITE 
Comp. n. 13 360.000 
Stampa e sped. 
post. 1.500.000 
Postali e telegr. 52.650 
Totale L. 1.912.650 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 24.964.540 
Entrate 2.035.000 
Uscite 1.912.650 
Deficit attuale L. 24.842.190 
VARIAZIONE AL 


BILANCIO AL 27.11.96 
PUBBLICATO SU U.N. 
N. 31 
Alla voce ABBONAMENTI 
aggiungere: ISERNIA: Pa- 
squale Masciotra, 75.000; 
BOLOGNA: Athos Gardini, 
75.000; COLORNO: Fabri- 
zio Carenzi, 75.000; S. GIO- 
VANNI DI CASARSA: Rino 
Castellarin, 75.000. 
I totali non cambiano. 

L’ Amministrazione 
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Estrarre o non estrarre il 
petrolio e gas dal sottosuolo 
italiano? Questo è il proble- 
ma. La notizia del grande 
potenziale petrolifero della 
Val d’Agri, in Basilicata, è 
stata rilanciata dagli organi 
di stampa (vedi tra gli altri 
Manifesto del 15 e Repub- 


‘ blica del 16 dicembre)..L’in- , 


terrogativo iniziale non si 


fiferisce soltanto alla’ Val 
“dll Agri, ma al sottosuolo di 


tutto il nostro paese ed alla 
piattaforma continentale 
sotto i mari che circondano 
la penisola. Esso è stretta- 
mente legato a due motivi: 
difesa dell’ambiente ed eco- 
nomia. 

Primo motivo: è ormai 
provato che nel nostro sot- 
tosuolo e nel sottofondo 
marino davanti alle nostre 
coste c’è petrolio e metano. 
Ma vale la pena di correre i 
rischi legati ad un possibi- 
le, grave incidente nel corso 
della ricerca e dello sfrutta- 
mento di giacimenti sotto- 
marini, tenuto conto, soprat- 
tutto, che il Mediterraneo è 
un mare quasi chiuso? 

Il comandante Jacques 


Nicola Taminto: 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEKENTE Ab 4NTERNAZIO lA - 


ALLA BASILICATA ANDRA’ SOL 
DEL SUO PETROLIO 


Cousteau già dall inizio de- 
gli anni settanta denunciava 
la follia di sfruttare il petro- 
lio che è sotto questo mare.. 


„Aggiungeva che il gioco non, 
‘vale la candela poiché se 


confrontiamo il valore dei 
due miliardi di tonnellate di 
greggio che si potrebbero 
estrarre ed il valore delle at- 
tività che vengono svolte in 
questo mare dagli abitanti 
dei paesi che vi si affaccia- 
no - pesca e turismo ai pri- 
mi posti - avremo un rappor- 
to di uno a dieci. Lo stesso 
discorso vale per la terrafer- 
ma specialmente quando le 
compagnie petrolifere pre- 
tendono di trivellare in aree 
di particolari pregi ambien- 
tali. 

Il Manifesto di domenica 
scorsa cita il caso dell’im- 
pianto di trivellazione del 
Monte Carnara, nel comune 
di S. Paolo Albanese, “chiu- 
so e smontato lo scorso no- 


“Cosa avete fatto per salvarmi?” 


vembre su disposizione del 
presidente dell’Ente Parco 
perché situato nel perimetro 


;; gel Pollino”; E°. il caso di 


ricordare la “prima, grande 
battaglia vinta negli ‘anni 


` ottanta in Campania contro 


i petrolieri della Elf italiana 


che volevano cercare petro- 0 


lio nel mare prospiciente la 

Costiera Amalfitana. ` 
Secondo motivo: il gioco 

non vale la candela poiché 


la legislazione che in Italia 


disciplina la ricerca e la pro- 
duzione di petrolio e gas è 
troppo generosa nei confron- 
ti delle compagnie petrolife- 
re. Non mi stanco di ripeter- 
le dal 1973, quando colsi 
l’occasione offerta dal con- 
vegno internazionale sui 
parchi costieri mediterranei 
che si tenne a Castellabate 
(SA). 

Quel giudizio è valido 
ancora oggi, poiché sono di 
entità trascurabile le modi- 


Due tele per Umanità Nova 


Sono state messe a disposizione di Umanità Nova queste due tele. Il rica- 
vato della loro vendita andrà tutto in sottoscrizione al giornale Gli interessa- . 
ti contattino l’ Amministrazione. 


Antonio Gargiulo: 
“Matern 


1. Viaggio'a Barcellona per 1 


ità 


fiche apportate alla predetta 
legislazione dal decreto le- 
gislativo approvato dal Con- 
siglio dei ministri 1°11 otto- 
bre scorso in attuazione 


‘dell’art. 50 della legge 6/2/ È 


1996 n. 52 (legge comuni- 
taria 1994) recante delega al 
governo per l’attuazione 


‘dellà direttiva 94/22 CEE. 


Ancora una volta, per pro- 
blemi vitali come quelli che 
riguardano il petrolio, è sta- 
to eluso il confronto parla- 
mentare in aula ricorrendo 
impropriamente ai decreto 
legislativo. 

Di conseguenza lo scorso 
novembre c’è stato soltanto 
un breve e superficiale di- 
battito in alcune commissio- 
ni parlamentari che hanno 
espresso parere favorevole. 
Si badi bene che anche se il 
parere fosse stato contrario 
non sarebbe stato vincolan- 
te. Il decreto legislativo, fir- 
mato in seguito dal presi- 


MR 


dente Scalfaro, fino a pochi 
giorni fa non era ancora ap- 
parso sulla Gazzetta Ufficia- 
le. E° probabile che lo sarà 
in questi giorni festivi, tra 
la disattenzione generale. 

E’ necessario e urgente 
che nel paese si apra su que- 
sto decreto un approfondito 
dibattito dal quale non po- 
trà che venir fuori un giudi- 
zio negativo nei confronti 
dei governi e dei parlamen- 
tari che ne sono stati artefi- 
ci. Basti pensare che con 
questo decreto legislativo 
l’Italia, nel nome dell’entra- 
ta in Europa, ha rinunciato 
all’esclusiva dell’ENI nella 
Valle Padana. Ha inoltre fis- 
sato canoni annui per ił per- 
messi di ricerca e le conces- 
sioni di coltivazione clie 
sono la metà di quelli fissa- 
ti dalla legge n. 6 del 1957, 
quaranta anni fa. 


se gli italiani venissero a 


“UMANITA?” NOVA” 
F.A.L-EMILIANA via don Minzoni 1/D Reggio Emilia 


ELENCO PREMI mIo biglietto a fianco) 


persona + Abbonamento UN. 2. 


‘ Pacco di Prodotti Biologici (L. 150.000) + Abbonamento UN. 3. 
Litografia di Gianni Gallo + Abbonamento UN. 4. Acquaforte di 
Francesco Moretti + Abbonamento UN. 5. Quattro Posters di 
Costantini + Abbonamento UN. 6. Stampa Numerata di Achille 
incerti. 7. Pacco Libri ED. Antistato (L. 200,000). 8. Pacco Libri 
ED. ZeroinCondotta (100.000). 9. Pacco Libri Ed. del Movimen- 

to Anarchico (L. 100.000). 10. Dieci bottiglie di Lambrusco bio- 
logico. 11. Due Kg. di Grana + Due salami. 12. Pacco Opuscoli 
Ed. Sempre Avanti. 13. Cinque magliette della F.A.I. Emiliana. 


14. Buono pasto di L. 50.000 alla “Cantina del Carbone” Reggio 


Emilia. 15. Buono per Dieci colazioni al “Totem Bar" Reggio E- 
milia. 16. Orologio IWW dell'associazione “Arti e Mestieri”. 17. 


Tre magliette della F.A.I. Emiliana. 
autoprodotte al Gruppo “Bresci” di Correggio. 19. Fazzoletto 


18. Due Cassette 


RossoNero + Lavallière. 20. Cuore in stoffa RossoNero 


PER RICHIESTA BLOCCHETTI E INFORMAZIONI: TEL. FE- 


DERICO 0522/515806 


i Umanita' Nova | 


: ANNI DI 
Îl COMUNICAZIONE | 
| LIBERTARIA 


F.A. a EMILIANA 


PRS 


conoscenza delle legislazio- 
ni petrolifere vigenti in altri 
paesi di democrazia parla- 
mentare si renderebbero 
conto di guanto è arretrato 
il predetto decreto legislati- 
vo. Tanto più ora che PENI 
marcia sulla strada della pri- 
vatizzazione-svendita (il 
31% del pacchetto azionario 
non è più dello Stato). 
Considerato che i poten- 
ziali rischi per l’ambiente 
non trovano nel decreto le- 
gisiativo neppure una appa- 
rente contropartita economi- 
ca, a chi ed a che serve 
estrarre petrolio e gas dal 
nostro sottosuolo? Il dibat- 
tito che si dovrebbe aprire 
nel paese potrebbe generare 
un movimento di protesta 


. popolare attraverso il quale 


forse si riuscirebbe a bloc- 
care l’attuazione del decre- 
to stesso. 

Giacomo Buonomo 


te 


SOTTOSCRIZIONE A PREMI A SOSTEGNO DEL SETTIMANALE ANARCHICO 


durante |! 


6 d 


l'estrazione avverrà il 31-12 


caro. 


Capodanno dell’Uiopista 


